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Il segretario generale dell'Onu 
non considera chiuso il capitolo 
dei deportati nella terra di nessuno 
e chiede uria riunione del Consiglio 

Dietro la sua presa di posizione 
il malessere dei paesi arabi • 
Divergenza con gli Stati Uniti 
Rabin: «Per noi la vicenda è finita» "V'»«*Ai *. 

Israele non soddisfa Ghali 
Doccia fredda sugli Usa: «Compromesso insufficiente» 

&&?.' 

Le concessioni offerte da Israele ai deportati palesti
nesi «non sono sufficienti»: a sostenerlo, in polemica 
con gli Stati Uniti, è il segretario generale dell'Orni, 
Boutros Boutros-Ghali, che ribadisce la necessità di 
una «verifica in sede di Consiglio di Sicurezza». L'Eu
roparlamento prende atto del «significativo passo in 
avanti compiuto da Israele» ma chiede «il rimpatrio 
totale dei deportati». Una ipotesi rigettata da Rabin. -

UMBKRTO DB QIOVANNANQKLI 

• • n giudizio non si presta 
certo ad equivoci d'interpreta
zione per il segretario genera
le dellOnu, Boutros Boutros-
Ghali, le concessioni offerte da 
Israele al palestinesi deportati 
sono insufficienti. Ma non ba
sta Incontrando una delega
zione della Conferenza delle 
organizzazioni ebraiche ame-

1 ncane diali ha ribadito che, 
per quanto lo riguarda, il «giu
dizio definitivo sull'intera vi
cenda spetta al Consiglio di Si
curezza». Questa seconda sot
tolineatura stride profonda
mente con quanto, affermato 
dal segretario di Stato america
no, warren Christopher «Gli 
Stati Uniti - ha ribadito anche 
ienjLsuccessore di James Ba-
ker -dopo la decisione israe
liana di rimpatriare cento de-

^..-portali e accorciare la durata 
dell'espulsione per i restanti, 
ritengono che non sia più ne-
cessana alcuna . azione del 
Consiglio di Sicurezza». Si pro
fila dunque un braccio di ferro 
tra il segretario generale delle 
Nazioni Unite e la Casa Bian
ca; un braccio di ferro che di 
•procedurale» ha davvero ben 
poco. Perchè dietro l'insoddi
sfazione di Ghali vi è il males
sere, pressoché unanime, del 

, mondo arabo che non.ritiene 
esaurita ta •crisi del"415» con la 
proposta di compromesso 

" avanzata da Gerusalemme. 
•Non vogliamo giungere ad 

f uno scontro con Washington, '. 
». ma un serio dialogo non può ;. 
•. non partire dalla constazione • 
»„• che le "concessioni" israeliane .•••' 
;."" non esauriscono affatto quan- -'; 
;," to richiesto dal Consiglio di Si-. ' 
" curezza nella risoluzione 799 :"..; 

: sui deportati»: a sostenerlo è r i 
-' Hasser al-Kidwa, osservatore • 
*' permanente dell'Olp al Paiaz-,':.'. 
•.'. zo di vetro. Una considerazio- •' 
:. ne, la sua, largamente condivi- • 

;•". sa da quei leader arabi mode- • • 
\::, rati, come il presidente egizia- -. 
':':• no Hosni Mubarak e re Hus- '•!• 
.': sein di Giordania, che stanno • 
'iti cercando in queste ore decisi- • 
'v- ve dì riannodare I Fili del nego-.-,", 
;. ziato. Ma anche nei giudizi più '; 

'-«concilianti», il compromesso • 
•;: ventilato da Yitzhak Rabin vie- ;.'< 
?,'-, ne considerato come «un pri- li 
-••'• mo passo in avanti», non certo -• 
' la soluzione finale dell'odissea ;;•• 

'*' dei 415 attivisti di Hamas. In ; i 
,• questa direzione si muove la -'•'• 
;, stessa presa di posizione del. 
•• ministro degli Esteri Italiano • 
.. Emilio Colombo: «La recente H-
;i" decisione del governo Rabin - •' 
'; ha dichiarato Colombo - per -
', quanto insufficiente, denota 

un riconoscimento dell'errore 
' compiuto e condannato dal-
' l'Orni, nonché un margine1 di 

' disponibilità che merita di ve- ' 
nire ulteriormente approfondi- ' 

to e incoraggiato». Un passo in 
avanti, dunque, ma non anco
ra sufficiente per dare una so
luzione positiva alla «crisi dei 
415»; è quanto sostenuto da 
Renzo Imbeni, presidente del
la delegazione per le relazioni 
con Israele del Parlamento eu
ropeo: «Il rientro di un centi
naio dei 415 palestinesi espulsi 
- afferma Imbeni - è un primo 
segno positivo di ripensamen
to. Ma la soluzione giusta del 
problema non può che essere 
il rimpatrio di tutti i deportati». 

Dello stesso avviso non ap
pare però il primo ministro 
israeliano. Per Yitzhak Rabin, 
Israele non tornerà più sulle 
espulsioni e il compromesso 
concordato con la Casa Bian
ca «resterà in vigore inalterato 
fino al termine del periodo di 
espulsione, • nel .. dicembre 
1993». >• ••-•-.••• " - -
E questo 11 passo centrale del
l'intervento del premier laburi
sta alla seduta di ieri della 
Knesset, il parlamento israelia
no. Ad una destra che lo accu
sava di «vergognosa resa ai ter
roristi palestinesi», Rabin ha ri
battuto che la sua decisione di 
revocare parzialmente l'espul
sione in Libano dei 415 attivisti 
di Hamas si era necessaria per 
ricreare un clima d'intesa tra 
Israele e gli Stati Uniti». 
E questo obiettivo, di vitale im
portanza per lo Stato ebraico, 
e stato raggiunto: «Il chiari
mento è avvenuto - ha sotoli-
neato il premier laburista - ,e 
gli Stati Uniti hanno ritenuto la 
nostra decisione un adempi
mento della risoluzione 799». 
L'«incidcnte dei, deportati» è 
dunque chiuso per Israele e gli 
Stati Uniti. Ma non per il segre
tario generale dell Onu e so
prattutto per quel leader arabi 
con cui Rabin dovrà comun
que negoziare la pace' Percc-
storo '^incidente» è-'tutt'altro 
che chiuso 

issmaassss^m, 
«Ritornino tutti 
i deportati 
Vogliamo giustizia» 

I deportati al confine Ubano-lsraeie. A sinistra: Feisal Husseini 
Bai «Chiedere la piena ap
plicazione della risoluzione 
799 sui deportati non vuol dire 
essere subalterni ad Hamas né -
tantomeno abbandonare la li-
nea del dialogo. Tutt'altro. , 
Chiederne il rispetto integrale . 
è l'unico modo per convincere 1 
la gente dei territori occupati '-. 
che ha ancora senso credere \ 
nella giustizia e nella legalità 
intemazionale», inizia cosi il 
nostro colloquio con Feisal.' 
Husseini, coordinatore della 
delegazione palestinese ai '•:. 
colloqui di pace con Israele, > 
unanimemente riconosciuto '• 
come il più autorevole leader -
dcll'lntifada. Nell'ultima setti- : 
mana, in piena "crisi dei 415», 
Husseini 6 stato l'ambasciato-
re itinerante dei palestinesi: 
dal Parlamento europeo a Tu- ; 
nisi, dal Cairo ad Amman: «do-: 

vunque - sottolinea Husseini - • 
ho registrato attenzione e soli- < 
derietà nei nostri confronti.. 
Sbaglia chi parla oggi di un 
nostro isolamento: ad essere 
in deficit di credibilità intema
zionale è semmai il governo 
israeliano» 

Partiamo dalla più stretta 

attualità. Come valuta la 
proposta di compromesso 

• avanzata da Yitzhak Rabin -
'. per avviare a soluzione la vi-
.i cenda del 415 palestinesi 
' deportati nella terra di nes
suno? •„,-•:••'' 

Vorrei rispondere facendo mie 
le affermazioni contenute in 
un editoriale apparso ieri sul 
quotidiano egiziano «Al Akh-
bar», vicino al presidente Mu
barak: «I deportati palestinesi 
devono < rifiutare il ; metodo, 
israeliano, che consiste nel 
correggere «a credito» gli errori [ 
giuridici e umanitari che com
mette, e devono insistere sulla 

'. necessità di applicare integral
mente la volontà della comu
nità intemazionale». Vede, il 
punto chiave della risoluzione 
799 risiede nella sottolineatura 

. dell'illegalità della deportazio
ne. E su questo principio non 

; può esservi alcuna mediazio
ne. A Rabin diciamo che non è 
sufficiente limitarsi a ridurre il 
numero dei deportati o il pe
riodo dell'esilio. Se crede nella 
pace deve avere il coraggio di 
rivedere l'intero provvedimen

to. 
. Non ritiene che un drastico 

rifiuto della proposta israe
liana possa isolare ipalesti-

: : nesi ini plano tntemazloiia-
£'•:•;!*? ,.• . . •- ,-,-.•,,,•.„,;,.. 
':>- Non lo credo affatto. E a testi-
•'„* moniario sono le numerose 
:'' prese di posizione in favore 
" del rimpatrio di tutti 1 deportati 

;. : ribadite anche dopo la propo
l i sta israeliana da singoli gover
ni; ni, organismi intemazionali e 
' dallo stesso segretario genera-
? ' le dell'Orni, Boutros-Ghali. No. 
1 • non ci sentiamo isolati. Sem-
• mai e Israele ad avere dei pro-
- blemi di credibilità intemazio-
•: naie. La stessa proposta di 

compromesso nasce dalla 
• consapevolezza di questo iso

lamento Ma. non è cosi che 

Yitzhak Rabin potrà convince
re il popolo palestinese e il 
mondo arabo della sua reale 
volontà di costruire una pace 
giusta - e , stabile . in - Medio 
Oriente ..'-, • ;,,••;,'-..- - •.;/-.. 

Ma U premier Israeliano ha 
p n volte sostenuto che fe-
spnbloiie degli attivisti di 
Hamas avrebbe favorito 0 ' 
dialogo e finanche rafforza- * 
toipaWiiiesi «moderati» ; 

1 Vorrei proprio che Rabin fa-
. cesse un giro per Gaza e la Ci-

sgiordania: sarebbe il modo 
• migliore per rendersi conto 

,-.,'. del regalo fatto ad Hamas. Og
gi quei 415 palestinesi sono di- : 

- venuti il simbolo della resi
stenza di un intero popolo. ' 

ii Tutto può dire il primo mini- • 
< stro israeliano, meno di aver ' 
.;: aiutato quanti in campo pale- : 
; : stinese si sono battuti e si bat- ' 
• tono per il dialogo e la trattati-
i va. La verità è che l'atto di de- ' 

Donazione ha infetto un colpo 
durissimo al processo di pace 

: sorte quindici 
fra con la Conferenza di 

Madrid sono dunque tra
montate? 

Non ancora, non del tutto. Per 
quanto ci riguarda, anche di 
fronte alla deportazione dei 
415 palestinesi abbiamo riba
dito la validità della linea del 
dialogo adottata quattro anni 
fa nei Consiglio nazionale di 

. Algeri. E questo nonostante le 
pressioni dei fondamentalisti e 
di alcuni regimi arabi. Abbia
mo accettato di discutere nel 
merito di un'autonomia transi
toria dei territori occupati e ri
conosciuto il diritto all'esisten
za e alla sicurezza di uno Stato 
ebraico in Medio Oriente. Su 
queste basi ci siamo seduti al 
tavolo delle trattative. Ma oggi 

• nessuno può chiederci di con
tinuare il negoziato con una 
controparte che viola la legali
tà intemazionale e calpesta i 
più elementari diritti umani. 
Sarebbe un suicidio politico. E 
non siamo disposti a compier
lo • 

D ministro degli Esteri Israe
liano Shimon Peres ha re
centemente rilanciato la 
proposta di libere elezioni 
nei territori occupati. Qua] 

, e bsua risposta? . ; . 
•'• La questione decisiva è cosa 
':'• siamo chiamati ad eleggere. 
is Se si tratta di un organismo 
•« politico con poteri legislativi, a 
•'•"• Peres rispondo: siamo d'ac-
«> cordo, voliamo anche doma-
- ni. Ma Israele è ancora fermo 
; all'ipotesi di un Consiglio pa-
'•;'. lestinese meramente ammini-
-: strativo. E questa è pemoi una 
'" ipotesi inaccettabile. Prima di 
', ogni altra cosa occorre però 
'. rimpatriare tutti i deportati. In 
: gioco è la stessa credibilità 
• della nuova amministrazione 

'•[ americana: sostenere Israele 
: ' nel suo rifiuto ad applicare 
;!i pienamente -. la t risoluzione 

Onu vorrebbe dire perpetuare 
'<; la vecchia politica dei due pesi 
, e due misure in Medio Oriente. 
' E questo sarebbe davvero un 

tnstc esordio per Bill Clinton -
OUDG 

ha collaboralo Samir Al Qanuli 

Il mediatore di Ginevra accusa Washington di non aiutare le trattative lasciando intravedere l'eventualità di un intervento Usa 
Ma il presidente bosniaco Izetbegovic chiede agli Stati Uniti di respingere un piano che «sancisce l'aggressione serba» 

Owen rampogna Clinton: «Ostacoli la pace» 
«I musulmani bosniaci non firmeranno mai se aspetta
no un intervento Usa». Vance ed Owen polemici con 
Washington, tiepida sul piano di pace e indecisa su 
come affrontare la crisi. Izetbegovic a Clinton: «Aiutaci, 
non appoggiare le proposte di Ginevra». Il negoziato ri- ; 
prende davanti al Consiglio di sicurezza. 11 leader ser-: 

bo bloccato per ore a Belgrado: la Slovacchia gli nega 
il sorvolo del suo spazio aereo. • 

• s i «Contro ogni aspettativa 
abbiamo più o meno raggiun
to una soluzione. Ma abbiamo 
un problema: non possiamo 
farla accettare ai musulmani. E 
la colpa e in larga misura degli 
americani, perche i musulma
ni non verranno a patti finché 
pensano - che ' Washington 
scenderà in campo • al Toro 
fianco da un momento'all'al
tro». Vance ed Owen, dopo i 
colloqui con il neosegretario di 
Stato Usa Warren Christopher, 
battono sullo stesso tasto. La 
pace in Bosnia sarebbe più vi
cina, insistono, se l'ammini
strazione americana uscisse 
dal limbo delle promesseelet-
torah ed appoggiasse il piano 
di pace di Ginevra. Una deci
sione di Clinton e il meccani
smo inceppato delle trattative 
potrebbe rimettersi in moto a 
New York^dove sono stati con
vocati i rappresentanti delle tre 
parti in guerra per sciogliere i 
nodi del negoziato davanti alle 
Nazioni Unite o per ascoltare 
una sentenza di condanna. «Se 
davvero-il presidente vuole 
una nuova politica - incalzava 
ieri Owen in un'intervista sul 
New York Times - dovrà ab
bandonare i propositi sull'uso 
della forza, dire chiaramente 
ad Izetbegovic che non ci sono 
alternative a questi negoziati, 
lavorare con noi per migliorare 
la mappa delle province e poi 
inviare soldati americani nel 
quadro di una forza Onu». > 

Esattamente quello che il 
presidente bosniaco Alija; Izet
begovic si augura che non ac
cada. I musulmani, che insie
me ai serbi bosniaci hanno ri
fiutato di sottoscrivere la map
pa temtoriale e che si oppon
gono anche al cessate il fuoco 
cosi come è stato proposto dai 
due mediatori, sperano che la 
Casa Bianca pronunci il suo 
veto sul plano di pace, apren
do uno spiraglio ad una solu
zione diversa del conflitto che 

non sia una sanzione più o 
meno marcata del principio di 

. . «pulizia etnica» applicato dai 
.serbi: un intervento intemazio-

-. naie e la sospensione dell'em-
. bargo militare che penalizza i 
ibosniaci. : . . , . • . . . 

": - Una speranza, quella dei 
"'musulmani, fondata sulle so

stanziose riserve espresse da 
ft; Warren Christopher sul docu-
1 mento di Vance ed Owen, nte-
;' nulo dall'amministrazione Usa 
"" troppo sbilanciato in favore 

degli aggressori. Per questo 
;v Izetbegovic, che si e rifiutato di 
" • presentarsi a New York, chiede 
•'.' a Clinton di respingere il piano 
}y di pace. «Se potessi parlargli 
• ' direttamente gli direi: se accet-
• ti questo piano accetti I risultati 
; • .•; della pulizia etnica e dai un ri-
; conoscimento all'esercito che 

>si è macchiato di genocidio 
V, Perfavore, non farlo!». 
" L'amministrazione - Clinton 

non ha molto tempo per deci-
:. dere. I generali sconsigliano 
•f. un impegno diretto, ma il Di-
'.„' partimento di Stato valuta con 
; un metro più politico che mili

tare le conseguenze di un non 
'. j intervento, soppesate sulla bi-
' lancia delle promesse elettora-
' li e dell'attenzione dell'opinio-

• 'ne pubblica alle notizie di 
-; massacri e stupri di massa. «Se 
:-:ll governo bosniaco firma, si 

autodistrugge», confidava ieri 
•. un esperto del Dipartimento di 
... Stato, consapevole dei limiti 

•£. del piano di pace, che non la-
'.. scia davvero molto alle speran-
;' zc di uno Stato unitario e mul-

tietnico nutrite dai musulmani. 
•?• Ieri anche i paesi dell'Orga-
'• nizzazione per la conferenza 
1 islamica hanno criticato il pia
ti no di Vance ed Owen, metten-
1 * do in guardia l'Onu contro il ri-
: schio di una pace imposta ai 
•: bosniaci. Mosca, invece, ap

poggia il piano di Ginevra, co
me na npetuto Kozyrcv in un 
colloquio telefonico avuto ieri 
con Christopher. 

Washington, dunque, dovrà 
schierarsi Ma intanto ha con
cesso il visto di entrata a Rado-
van Karadzic. il leader serbo 
bosniaco definito negli Stati 

, Uniti come un criminale di 
guerra. Karadzic ha invece tro
vato difficoltà in Europa; per- ' 
che sia la Norvegia che la Slo-
vacchia gli hanno negato il di- ' 
ntto di sorvolare il loro spazio . 
aereo, costringendolo ad una : 
estenuante trattativa protrattasi • 
per tutta la notte e la giornata " 
diieri. -•'•. .-..•--•'-•.-.. -i -.-•.',. 

Oggi Vance ed Owen ver
ranno consultati dal Consiglio , 
di sicurezza, ma solo nei pros-, 
simi giorni cominceranno i 
colloqui ufficiali sulla questio-

•- ne bosniaca e potrebbero du-
- rare, secondo i due copresi- ' 
» denti della Conferenza di pa- ' 
ce, anche una decina di giorni. ' 
Se il piano di Ginevra verrà re
spinto, l'Onu dovrà valutare se 
e come intervenire per fermare 
il conflitto E non sarà sempli
ce decidere come. Il ministro 
degli estcn danese Petcrsen, 

presidente di turno della Cee, 
ha già respinto l'eventualità di 
una sospensione dell'embargo 
militare in favore della Bosnia, 
proposta dalla Germania e cal
deggiata anche negli Usa. 

Finora solo i croati bosniaci 
hanno accettato il piano di pa
ce, che riconosce loro molto 
più di quanto avrebbero mai 
sperato di ottenere sul campo. 
Ma quanto valgano le regole 
della diplomazia lo spiega il 
capo del parlamento di Zaga
bria, giustificando l'intervento 
in Krajina del 22 gennaio scor
so. -È stato un messaggio - ha 
detto ieri Stipe Mesic•-. Abbia
mo fatto sapere a Knin (auto
proclamata repubblica serba) 
che non cederemo un millime-

'.' tro di terrirorio croato, al presi
dente serbo Milosevic che è 
fuori questione un cambia
mento di frontiere della Croa
zia e alla comunità intemazio
nale che in assenza di una di
plomazia efficace sono a por
tata di mano altn mez7i». 

••SARAJEVO Radio Saraje
vo ha annunciato oggi che un 
suo giornalista, conduttore di 
una trasmissione ascoltata an
che nei nfugi durante i bom
bardamenti sulla città, è morto 
stroncato da una granata. 

Il fatto è avvenuto ieri e la 
vittima, il quarantacinquenne 
Zeliko Ruzicic, che era inoltre 
corrispondente di Radio Zaga
bria e della radio australiana, è ' ' 
stato colpito mentre si trovava 
per strada, lavorando a un servizio 

Ruzicic era diventato popolare come condut
tore della trasmissione di Radio Sarajevo intito
lata «Open studio», che è nata dopo l'inizio del 
conflitto: il giornalista riceveva «in diretta», du
rante i bombardamenti, telefonate di persone 
disperate, che chiedevano notizie di parenti o 
lanciavano appelli. • - -̂  - • ••• ••»-..• -
- «Molti lo consideravano ormai un amico, pur 

senza averlo mai conosciuto personalmente», 
ha detto una sua collega musulmana, che ora 

Una granata 
uccide la voce 
«in diretta» 
con i rifugi 

bantonale arrivasse in ogni ri
fugio di Sarajevo...» 

Onginano di Prjedor, nella 
Bosnia settentrionale, e da 
vent'anm nel giornalismo, si 
dice che Ruzicic avesse tratto 
l'idea di «Open studio» d? una 
drammatica vicenda persona
le un giorno, l'irruzione di 
truppe nel quartiere di Dobrj-
nia, dove viveva, lo divise dalla 
moglie e dalle due figliolette, 

che poi non sarebbe più riuscito a rivedere. Le 
tre si dovettero rifugiare in Croazia. • -;; 
- Radio Sarajevo ha informato che la giornata 
odierna e stata relativamente calma. Solo que
sto pomeriggio - proprio mentre Colombo era a 
colloquio con il presidente bosniaco, Alila Izet
begovic - si sono sentiti isolati colpi d'artiglieria, 
soprattutto sulle alture delle zone periferiche 
della città. •• • "r '.->?.•*•• .;•„.(••"-.'-WJ- ».J',

I'.V,;''VJM& 
Una ventina di granate si sono abbattute sta-

vive a Belgrado. «Zeliko riusciva, nonostante hit- y m a n e s u M<KUlr | a capitale della Erzegovina, e 
to. anche a scherzare, pur non ncordando Ro- < K .„. ., ; Jl„ . „„ , , . , : . oliT„ „.i 
bin Williams, il conduttore pazzerellone del film 
Good morning, Vietnam Credo che la sua voce 

combattimenti sono stati segnalati a Bihac, nel 
Nord, e a Braninac, nella Bosnia onentale. 

In aereo con Colombo tre bimbi bosniaci 
A Sarajevo contrasto sull'embargo di armi 

Torna con tre bambini il ministro degli Esteri Co- \ 
lombo, dalla missione diplomatica nella martoriata 
Sarajevo. Avrebbe voluto portare con sé anche il ; 
sindaco della città, atteso, fra l'altro, al congresso 
radicale. Un colloquio difficile con il presidente bo- ; 
sniaco Izetbegovic. Al centro dell'incontro le garan
zie di applicabilità del piano di pace dei due copre- • 
sidenti Lord Owen e Cynis Vance. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
JOLANDA BUFAUNI 

Il ministro Emilio Colombo 

• • ZAGABRIA Dai due picco
li oblò di un blindato francese 
le immagini di una città ridotta } 
al fantasma di se stessa, questa ;

: 

l'immagine riportata dal mini- , 
stro degli Esteri italiano Emilio 
Colombo atterrato a Sarajevo f, 
per una missione più volte an- ' 
nunciata e più volte rimanda- ' 
ta, ora per l'impossibilità di ga- : 

rantire la sicurezza, ora per " 
evitare l'intralcio alle trattative 
condotte a Ginevra. Torna con 
tre bambini (uno dei quali sa
rà ricoverato per un trapianto 

di midollo a Padova) il mini
stro, dalla capitale bosniaca a 
quella croata, ma senza il sin- : 
daco di Sarajevo Muhamed 

f Kresevljakovic, invitato dal go-
3 verno italiano ma impossibill-
s tato a partire, anche se le pres- . 
•' sioni di Colombo sono riuscite 
, ad ottenere l'impegno del ge-
' nerale francese Morillon, del-
." l'Unprofor.a farlo partire al più 
' presto. La questione è che l'Al

to commissariato per gli aiuti a 
Ginevra non intende far salire 
a bordo dei propn acrei le per

sonalità che possono costituire 
obiettivo per atti di guerra. Si 
attende, dunque, una autoriz
zazione speciale da Ginevra. Il 
che la dice lunga, dopo l'as
sassinio del vice premierTuraj-
lic, sulle possibilità di movi
mento delle forze umanitarie 
che ormai si sentono in balia 
di chi spara di più. ._-..:•--. 

Lungo la strada che porta al . 
palazzo presidenziale, i pas
santi obiettivo del cecchinag-. 
gio delle milizie serbe appo- : 
state sulle colline. Una donna 
di sessanta anni, raccontano i 
caschi blu di scorta a titolo di 
esempio, è stata colpita cosi, e ; 
per 48 ore non e stato possibile 
recuperarne il corpo, poiché i 
cecchini si divertivano.a tirare 
contro le forze Onu che si avvi
cinavano. •. ..v 

Tutti bombardati i palazzi 
superiori ai tre piani, senza i 
vetri alle finestre, distrutti dagli 
stessi abitanti per la loro pen-
colosità. «Spenamo che oggi 
non ci siano bombe», la frase 

con cui il presidente bosniaco 
; Alija Izetbegovic ha accolto il 
capo della diplomazia italiana • 
è indice, per il ministro, dello • 

• stato d'animo in cui vive la cit- : 
:- tà, il primo sentimento che le • 

autorità della città assediata ' 
: vogliono trasmettere ai visita- <' 
; ton stranieri ma, dice Colom- -

bo, «non è difficile convincersi, : 
' basta guardarsi intomo per ve- ': 
' dere le condizioni in cui vive la : 
• città». . ••'-.*. 

Dopo il volo su un G222 del- : 
' la Royal air force, il ministro ' 
:' degli Esteri italiano è atterrato : 
; all'aeroporto di Sarajevo intor
no alle 12 e un quarto per in- : 

: contrarsi subito, nel palazzo ; 
. presidenziale con il presidente . 

-: bosniaco Izetbegovic. il primo 
" atto: la consegna della lettera • 
' che formalizza lo stabilimento 

:: delle i relazioni diplomatiche 
' annunciato a Bruxelles. «Sim-
f bolo - dice il ministro - del-
• l'impegno al • mantenimento 
dell'integrità dello Stato bo
sniaco». Quindi il colloquio 

Sarajevo: un uomo piange un familiare ucciso 

politico incentrato sulle obie
zioni dei musulmani di Bosnia 
al piano che ha preso il nome 
dei mediatori Owen e Vance. 
Obiezioni tanto più importanti 
in quanto vengono dalle prin
cipali vittime della pulizia etni
ca. Obiezioni che si enucleano 
in due concetti di fondo. Il pri
mo: il governo bosniaco ap
prova il principio del piano 
della comunità europea, l'idea 
delle province interetniche. 
Ma, nella sua concreta conce
zione, il piano premia la puli
zia etnica. Non applica i deli
berati dell'Onu per i quali non 
devono essere riconosciuti ter
ritori occupati con la forza. Se
condo: non vi può essere pace 

' in Bosnia e applicazione del 
piano se non c'ò vera demilita-

• rizzazionc sotto controllo in
temazionale, se non si libera il 
paese dalle armi pesanti (ser-

: be) che ricattano le comunità 
etniche. È su questo punto che 
si concentra, lo vedremo fra 
poco, l'attenzione dell'iniziati-

• va diplomatica italiana m col-
• legamento con i negoziatori di 
. Ginevra. L'applicabilità del 
K piano è legata allo garanzie 
" che la comunità intem_£iona-
"' le sarà in grado di dare alla 
K. forza che sarà capace d dislo-
' care, all'impegno in ultima 
-analisi, del Consiglio di ">icu-

• rezza dell'Onu e degli StaU 
£•' Uniti. L'opinione del minisio 
*' italiano è che per tutti ma par-
:;• ticolarmente per gli islamici al 
» di là delle richieste di modifica • 
5 delle mappe, le condizioni d 
'; applicabilità del piano sono il 
•, fattore più importante Si cai-
1 cola ad esempio che per la so-
;' la Sarajevo è necessario 1 im-
- pegno di ventimila uomini 

«Consentiteci di difenderci» 
V ha detto Izetbegovic anche a 
; Colombo. Da parte italiana la 
• risposta è: «Come dove quan 
? do? C'è una guerra civile e 
:" l'aggressione esterna e soste 
• nuta dall'interno» Le armi so-
; stiene il ministro qui non nsol-

verebbero i problemi 


